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Verso la IV Conferenza nazionale del Partito comnnista 
insufficienze ideologiche 
della nostra politica contadina 

« Nell'epoca del capitalismo monopolistico la difesa del contadino venditore 
e acquirente di merci non può non imperniarsi sulla lotta contro i monopoli » 

l a campagna por !o e!e7Ìo-
Tiì dei consigli diroithi delle 
mutue dei colli valori diretti 
s>i è iniziala. L'ulto il 14 mar-
70 1933 avranno Imnio in lut
ti i comuni d'Italia le elezioni, 
nllc quali parteciperanno ol
tre cine milioni di contadini 
coltivatori in rnpprescnlan/u 
di 7 milioni di u^Ktibili. 

In quevla grande campagna 
politica, il l'ari ito nel suo in
sieme è impegnalo in appog
gio nllii lotta condnttu dalle 
««•-ocia/ioni contadine imita
ne, aderenti ni Comitato prò 
niniore dell'Alleanza naziona
li: dei contadini, per assidi 
HI re iille Mutue una direzione 
onc ia , Autonoma e denteerà 
tiea. e per battere il disegno 
dei Uomini inni di impndronir-
»•! delle mutue e di farne al
trettanti centri di asservimen
to dei contadini, di corruzione 
e di rea/ione. 

Nel l>re\c giro di Ire mesi 
dovremo avvicinare i milioni 
di contadini coltivatori dirotti 
in ogni comune e condurre 
il più largo dibattilo attorno 
ni loro più urgenti problemi e 
del modo come risolverli. I e 
grandi masse dei conlndini 
coltivatori, minacciati dall'ag
gravamento della cri«i agra
ria, dairìnvadcnlc dominio dei 
monopoli e dull'ullaeco gover
nai ivo alle libertà costitiu.io-
jiàli e democratiche hanno di
mostralo attraverso i n miniere-
^oli indicazioni ti partire dal 
7 giugno in poi, di esseri-
pronte a ricevere la nostra 
parola, l 'insegnamento della 
nostra organizzazione, la no
stra guida. La campagna elet
torale delle mutue ci consen
te di migliorare grnndemenl( 
i collegamenti con le grandi 
masse dei coltivatori diretti 
in ogni provincia, tu ogni co
mune. Lssa è altre-ì una gran-
de occasione per un sostanzia
le progresso del noslro lavoro 
per la difesa e l'organizzazio
ne dei contadini coltivatori. 
Milla base di un rapido supe
ramento delle no-tre insuffi
cienze. 

Nel quadro degli importanti 
passi avanti compiuti in que
sto lavoro dopo il VII Con
gresso, occorre rilevare clic 
•fin sempre abbiamo ntiliz-
•/alo in pieno i motivi di mo
bilitazione e di organizzazio
ne posti dall 'obiett i o dello 
difesa dei contadini in quan
to produttori. Questa insuffi
cienza denuncia probabilmen
te una del>o le/za ideologica. 

Come è noto, in conseguen
za della penetrazione del ca
pitalismo nelle campagne, da 
tempo il contadino coltivato
re è assoggettato al mercato: 
fin qui certamente non ci .so
no dubbi. Da questa premessa 
tuttavia non sempre si è de
dotto, almeno nella pratica. 
che nell'epoca del capitalismo 
monopolistico la difesa del 
contadino "\enditore e acqui
rente di merci non può non 
imperniarsi stiliti lotta contro 
i monopoli. Ciò lignifica so
prattutto, date le particola
rità della economia agraria 

.del nostro Pac>c, lotta per la 
democratizzazione dei Concor
si agrari e per il controllo 
democratico <lella Fcdercon 
.«•orzi. Qui sta infatti il fon
damentale. strumento <lcl do
minio dei monopoli agricoli e 
industriali nell'agricoltura (e 
la base economica «Iella per
sistente presenza dell'organiz
zazione bonomiana, nelle cam 
pagne e altrove). 

In questa 5Ìluazioue, *arcb 
he errato sottovalutare il fat
to che la coopcrazione agrì
cola di acquisti e vendita, 
di servizi, ecc., può esercita
re in determinate condizioni. 
per questo, o quel prodotto. 
una certa azione di sostegno 
dei prezzi agricoli, difenden
do gruppi di piccoli produt
tori dalle manovre al ribas
so nell'epoca <lcl raccolto, e 
un calmieramento (tempora
neo) dei prezzi dì rallini pro
dotti industriali. Queste pos
sibilità vi sono, come l'espe
rienza insegna, e debbono es
sere utilizzate. Ma non pos
siamo fermarci qui, perchè il 
mercato in agricoltura non ò 
distinto in due settori sepa
rati, l'uno monopolistico, do
minato dalla Federcon sorzi. 
l'altro retto dalla concorren
za, in cui le cooperative pos
sano assicurare una soddisfa
cente difesa dei contadini pro
duttori. 

II mercato in agricoltura, al 
contrario, e intieramente do
minato dal monopolio (-ia 
detto tra parentesi, non cre
do che si possa essere d'ac
cordo .«ulla opinione, a ian-
7ata dal compagno Fesenti. 
nel Quaderno deiraitMsia del 
1* novembre .«corso, che nel
l'industria esistano due dipin
ti éettori, l 'uno monopolistico. 
l'altro «concorrenziale»; che 
nel settore e concorrenziale » 
il capitalista per conservare 
e accrescere il suo profitto si 
appoggi sulla «estensione del 
mercato generale attraverso 
l'aumento del potere d'acqui-
i t o » ; « che quindi il diverso 

atteggiamento dei monopoli e 
dell'industria < concorrenzia
le » dì fronte alle richieste 
-alariali sia detcrminato du 
t leggi economiche •>). 

l a coopcrazione agricola ha 
una importante, funzione da 
s\olgcre contro il monopolio, 
perchè esso rappresenta il ter-
reno unitario di raccolta e di 
mobilitazione delle lorze di
rettamente interessato «II» dc-
niocralìz.znz.ioiie dei Consorzi 
agrari e al controllo democra
tico della l'YdercoiiM>rzi. Kceo 
perché lo sviluppo di una va
sta rete di cooperatilo agrico
le di acquieti e vendite, di ser
vizi, e r e , e l'intervento delle 
coopera li w agricolo, a fianco 
delle organizzazioni democra
tiche e popolari, por il con
trollo democratico della lo -
dercoiiMjrzi (e degli cuti eco

nomici dell'agricoltura), e per 
la democratizzazione dei Con-
sorzi agrari, sono due aspetti 
inscindibili della organizzazio
ne e dife-a dei contadini col
tivatori diretti. 

Promuovere, nel eor-o della 
campagna elettorale delle mu
tue. le condizioni per un lar
go Milnppo delle cooperative 
agricole come una delle tor
me fonila mentali di organiz
za/ione dei contadini per l'a
zione contro i monopoli, col
ma una seria Indimi del no
stro lavoro nelle campagne <• 
risponde ad una urgente riven
dita/ iene dello grandi masse 
contadino; e chiamando allo 
a/ione ninne forzo, rispondo 
altresì all'attacco dei monopo
listi e ilei loro governo contro 
le cooperat ivo . 

lìUCClO TAO. ET 

Intervonti in breve 

Una ampia controffensiva per il regolamento 
dei rapporti tra capitale e lavoro nelle fabbriche 

Difendere le libertà dell'operaio significa limitare le attuali libertà padronali, che si basano su una concezione 
costituzionalmente superata • Occorre una nuova legislazione sulla base dei dettami della Costituzione repubblicana 

Ditto il numero sem
pre crescente di inter. 
i'e«fi, lettere, articoli 
C/IP ci pervengono dai 
compao»i e dnlu l'iui-
mineitza della IV Con
ferenza nazionale, sia
mo costretti a ridurre 
e {«oliare quasi tutti 
Hii scritti pur conscr-
vawio V essenziale e 
sopratutto le partì che 
contengono e r i t ìe he, 
suggerimenti e dove 
si pongono problemi 
linoni. Lo scopo che ci 
prefiggiamo è quello 
di riuscire a dare la 
parola, in questo di
battito preparatorio, al 
maggior ninnerò pos
sibile di coloro clic ci 
scrivono, 

MATTEO CARPANO (di 
Pescara): Chiede In costitu
zione di « Centri culturali re. 
gionali » allo scopo di « com
battere l'azione oscurantista 
dei nostri avversavi » e di 
« studiare tutti i problemi vi
tali, dal mare al monte, per la 
rinascita delle regioni » Pro
pone inoltre la costituzione 
di « Consorzi di Comuni >», 
poiché « oggi i Comuni, an
che ì grandi Comuni, non 
possono risolvere certi de
terminati problemi nell'am
bito delle proprie mura, spe
cialmente quando si debbono 
difendere dall'azione aggres
siva e sfruttatrice dei mono
poli come succede qui in 
Abruzzo con le acque dei fiu
mi da parte della Terni. SME, 
Montecatini. UNES. SAMA ». 
Lamenta clic a Pescara non 
sia stata portala a termine 
la ventilata coatUnzione del 
« Consorzio dei Comuni ma
rittimi dell'Abruzzo e del 
Molise » e Quello dei « Co
muni rivieraschi del Bacino 
imbrifero del Pescara. 

• » » 

li- T. (Svizzera): Si di
chiara preoccupato delle con
seguenze che avrà sulle no
stre capacità tecniche e pro
duttive future la degrada
zione «Iella nostra industria. 
•< Se da dieci anni vi sono 
operai qualificati co.stretti ad 
inattività oppure ad attività 
diverge, se da dieci anni non 
vengono immesse nella pro
duzione le nuove generazio
ni. a qua!e punto sarà il gra
do di qualifica dei nostri cit
tadini fra alcuni anni? Con-
t imi.melo di questo passo. 
anche s-e un giorno avremo 
possibilità di lavoro e lìbero 
commercio, ricordiamoci che 
avremo difficoltà enormi per 
rimetterci alla pari degli al
tri paesi considerando che 
anche* i vecchi operai di 10-
20 anni fa oltre che ad invec
chiare non sapranno più a-
dattarji alle esigenze della 
produzione moderna ed i 
d»o\ani non potranno certo 
e r e d i t a r e l'esperienza dei 
vecchi ». Alette in guardia 
dalle illusioni che ancora si 

possono avere sull'emigra
zione: « all'estero se c'è an
cora chi guadagna la pagnot
ta è con grande sacrificio e 
perchè forse è ancora Uno 
che lui fatto in tempo a qua
lificarsi i»; quando avrà tra
smesso «i chi Io ospita la tua 
esperienza sarà messo alla 
porta. Perciò « bisogna cer
care di strappare al governo 
delle sovvenzioni per gli stu
denti tìgli di disoccupati, or
ganizzate dei corsi per la 
uioventù disoccupata cercan
do eventualmente di attirar
la con proiezioni e raffigura
zioni » e « smascherare pub
blicamente gli attuali diri
genti che plaudono al prò 
gresso solo nel campo delle 
armi americane mentre vo
gliono far marciare indietro 
il nostro par-se ». 

« « * 

UN COMPAGNO (di La 
Spezia): Chiede cho la confe
renza nazionale si ponga an
che l'obiettivo di vedere più 
da vicino il funzionamento 
della cellula. Il compagno os
serva che quasi sempre le 
riunioni di cellula sono sche
matiche. in esse non si pren
dono iniziative e manca la 
prontezza e la sensibilità di 
fronte alla dinamica di avve
nimenti che oggi si fanno in
calzanti. In alcune» cellule-
prosegue l'autore della let
tera. il lavoro capillare non 
è ancora divenuto pratica 
normale di attività: non c'è 
studio delle caratteristiche 
della località dove vive la 
cellula, lavoro questo molto 
importante per sviluppare li
na politica differenziata ver
so gli esercenti, i lavoratori. 
i disoccupati,.casalinghe, im
piegati eccetera. 

Concludendo il compagno 
di La Spezia chiede che i! 
tema del lavoro di educazio
ne dei quadri dirigenti della 
cellula sia esaminato dalla 
conferenza nazionale del 
Partito. 

Non si può negare che tra 
tu classe operaia sia oggi in 
corso un processo di fevizio
ne di frO"ie al modo come 
sono state condotte o non 
condotte certe lotte, è in
dubbio che gli operai j>iù 
consapevoli sì pongano degli 
interrogativi sulla strada da 
seguire per fare dei passi 
avanti nel senso di un mi
glioramento effettivo non 
solo delle loro condizioni 
economiche ma anche dei 
rapporti sociali e politici 
nella fabbrica e nel Paese. 

La questione è stata già 
prospettata nel eorso dì que
sto dibattito dal compagno 
Ruasio e da altri, pur tutta
via sono del parere che un 
«spello fondamentale della 
lotta operaia sia ancora 
nell'ombra e privo di una 
prospettiva precisa : quello 
della difesa delle libertà del 
lavoratore all' interno della 
«zicnda. Non è il coso di r i
cordare ai Jctforj dell'Unità 
le turpitudini del padroni, i 
licenziamenti di rappresa
glia, i divieti di leggere, di 
parlare, svolgere attivila sin
dacale, le perquisizioni umi
lianti. i tribunali di fabbri
ca, le guardie armate, i con
tratti a termine, le mense 
avvelenatrici, le multe In-
giuste, gli omicidi bianchi e 
contro tutto questo la im
punità prepotente del padro
ne fuorilegge. OH operai — 
ha scritto Roasio — accu
mulano odio e fiele ma subi
scono I colpi Senza quella 
reazione che sarebbe neces
saria, Ma la risposta flou 
può essere solo quella di ri
cercare un'impostazione più 
precisa nella lotta contro i 
monopoli. La prospettiva del 
controllo democratico del 
monopolio, delia riorganiz
zazione dell'IRl, delle nazio
nalizzazioni traccia sì una 
strada più avanzata ai lavo
ratori pia possono essi per
correrla senza contempora
neamente dare una grande. 
battaglia per la libertà della 
fabbrica? Ed oggi su questo 
punto essenziale l'indirizzo 
dato non va al di là del tcn-
tatibo di rispondere ad ogni 
azione dell'avversario con 
una lotta parziale U più del' 
le volte destinata all'Insuc
cesso. Il padrone licenzia un 
membro della Commissione 
Interna? Ebbene l'indicazio
ne del sindacato e del par
tito è quella di lottare, di 
scioperare se e possibile, di 
interessare all'agitazione non 
solo le maestranze ma an
che la cittadinanza. Questo 
indirizzo «on, Tiesce sempre 
a tradursi in azione ma 
quando anche la lotta si svi
luppa e si conclude vittorio
samente il successo è circo
scritto e temporaneo; nulla 
sostanzialmente cambio nei 
rapporti interni delle fab
briche italiane. 

Un tentativo per coordi
nare queste lotte e dar loro 
un senso si era avuto due 
anni fa al Congresso di Na
poli della CGIL con il lancio 
dello Statuto dei diritti del 

lavoratore. L'entusiasmo con 
cui la classe operaia accolse 
l'iniziativa testimoniava già 
allora l'urgenza del proble
ma. Eppure lo Statuto non 
è diventato un tema centrale 
della lotta sindacale, è ri
masto un manifesto di pro
paganda, qualcosa da accet
tare o da respingere ma at
torno a cui concretamente 
non si e contrattato per 
giungere a qualcosa che co
stituisse una piatta/orma 
unitaria con altre correnti 
sindacali e politiche. Lo sta
tuto è rimasto una proposta 
non seguita dalla ricerca di 
cosa bisognava fare per rea
lizzarlo e In lotta per la li
bertà dell'azienda è rimasta 
difensiva e /rammentarla. 

A n a l i s i c o n c r e t a 

Nella coscienza degli operai 
la riconquista dei propri di
ritti di cittadini e andata 
così sempre più raffiguran
dosi come condizionata ad 
un cambiamento generale 
della situazione politica e 
dello schieramento governa
tivo. Dì qui anche la scarsa 
reazione, di cui parla Roa
sio, ai colpi quotidiani del 
padrone; di qui anche quella 

tendenza che a volte sem
bra affiorare in talune or
ganizzazioni di partito so
prattutto nel Nord a sosti
tuire alla ricerca di una po
litica della classe opcraiu In 
predicazione ideologica ba
sata sulle citasiouj di un 
marxismo dogmatico: ser
moni che dovrebbero conso
lare. l'avanguardia' della 
classe operaia con la pro
spettiva del socialismo e non 
invece « analisi concreta del
la situazione concreta » (Le
nin), anima del marxismo 
vivente, per trovare ii /ilo 
conduttore tra le lotte dì ieri 
e quelle di oggi e di domani, 
per porre alla classe operaia 
non solo obiettivi immediati 
(rivendicazioni salariali) o 
troppo lontani ina anche 
obiettivi transitori ohe le 
facciano fare degli effettivi 
passi in avanti anche in 
questa situazione generale. 
La fotta contro i monopoli è 
uno di questi obiettivi. Ad 
essa può coltegarsi la lotta 
per la libertà nelle aziende 
intesa non più come azione 
difensiva per impedire que
sto o quel sopruso ma come 
lotta offensiva per un obict
tivo avanzato e generale, 
non come difesa delle liber

tà dell'operaio ma come li
mitazione delle libertà pa
dronali nella fabbrica, dei 
diritti padronali, dell'incon
trastato dominio che sorge 
da una concezione costitu
zionalmente superata del di
ritto di proprietà. E a que
sto proposito bisogna dire 
che il prepotere padronale 
v in gran parte basato su al
cuni articoli del Codice ci
vile in contrasto con la Co
stituzione; o anche su alcu
ni rapporti derivanti dal 
contratto di lavoro che rego
lano in modo autoritario la 
i-ila interna aziendale e so
no ignorali dalla legge an-
clie se in contrasto col di
ritto pubblico italiano che 
riconosce i poteri di supre
mazia solo nel campo dello 
ordinamento statale. La Co
stituzione « riconosce e ga
rantisce i diritti inviolabili 
dell'uomo, sia come singolo. 
sia nelle forniazioni sociali 
dove si svolge una sua per
sonalità », precisa che la li
bertà dell'iniziativa econo
mica privata « non può svol
gersi in contrasto con l'uti
lità sociale o in modo da re
care danno alla sicurezza, 
alla libertà, alla dignità 
umana », fissa i diritti di li

bertà del cittadino. Su que
ste basi poi/gia la rivendica
zione operaia per rendere i 
principi costituzionali validi 
anche all'interno della fab
brica. 

I l i c e n z i a m e n t i 

Il potere del patronato 
poggia invece fondnmcntui-
mente su due cose: il rego
lamento d'impresa imposto 
rial padrone come strumento 
della sua autorità — né vale 
a correggerlo il parere della 
commissione interna — e il 
licenziamento immoti vaio, 
cosiddetto ad nutum, rite
nuto dai più autorevoli giu
risti contrastante con la Co
stituzione ma largamente 
applicato grazie all'art. 2118 
1. comma del Codice civile 
(«ciascuno dei contraenti 
può recedere dal contratto 
di lavoro a tempo indeter
minato dando il preavviso 
nel termine e nei modi sta
biliti dalle norme corpora
tive, dagli usi o secondo 
equità »). L'arma del licen
ziamento semsa giusta causa, 
il regolamento, (basato an
ch'esso sull'art. 2104 del Co
dice che obbliga il lavora-

l'na bella festa dei comunisti romani al termine dell» campagna di tesseramento e reclutamento del 1954 
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fffge,e llinascita 

Dove può arrivare l'unità d'azione 
con le orsraiiizzsixioiii dei lavoratori cattolici? 

I cattolici nel Veneto Il movimento aclista 
Il compagno Mario Monta-

gnana. nell'articolo apparso 
sull'Unità dell'I 1 dicembre. 
afferma che « sarebbe un er
rore il ritenere che l'insieme 
delle ACL1 e dei loro dirigen
ti possano assumere, in un do
mani più o meno lontano, 
delle posizioni avanzate, con 
seguenti, in difesa degli in
teressi generali e fondamen
tali dei lavoratori ». Data la 
loro funzione essenzialmente 
strumentale « le ACLI pos
sono prendere posizioni re la
tivamente avanzate, analoghe 
alle nostre, sul terreno del 
le rivendicazioni elementari, 
irr»rnedi.'»te; ma pei- questo 
d'altra parte, non prendono 
e non prenderanno mai, cer
tamente, posizioni avanzate, 
analoghe alle nostre, p e r 
quanto riguarda la limita 
zione del potere e del prc 
dominio dei padroni, special
mente dei padroni delle 
grandi aziende monopoliste e 
per quanto riguarda le r i 
forme di struttura per cui 
noi combattiamo.™». 

Non sono completamente 
d'accordo con le conclusioni 
? cut giunge il compagno 
Montagnana. 

Nessun dubbio sul carat 
tere strumentale delle ACLI, 
come di qualsiasi altra orga
nizzazione cattolica odierna 

Ma credo sia un errore 
considerare l'insieme di una 
organizzazione cattolica come 
un blocco monolitico. Que 
sto non è vero nemmeno per 
gli stessi dirigenti di questa 
organizzazione. E se Io fosse. 
certo sarebbe colpa nostra e 
del nostro lavoro 

La conclusione cui appun
to giunge il compagno Mon
tagnana (per cui l'unità di 
azione con le ACLI dovrebbe 
esser possibile «olo sul t e r 
reno dette rivendicazioni im 

che favorire il consolidamento 
del blocco ideologico e poli
tico dell'organizzazione cat
tolica. 

A parer mio. non sì può 
escludere a priori la possi
bilità di raggiungere Punita 
d'azione anche su problemi 
di più ampia prospettiva. Le 
riforme di struttura coinci
dono con gli interessi gene
rali delle masse cattoliche, o 
queste talvolta riescono an
che ad esprimere tali loro 
interessi. In particolare, ciò 
vale per le ACLI, le quali. 
come dice lo stesso compagno 
Montagnana, hanno stretti 
legami con le masse lavora
trici più di quanto non ab
biano gli stessi sindacati 
bianchi. 

Nel movimento aclista esi
ste una certa attività demo
cratica, caratterizzata da fre-
auenti contatti fra base e 

ingenti, da molteplici riu
nioni e congressi; e il contatto 
continuo con la base operaia. 
la stessa struttura organizza
tiva avente per base non solo 
il circolo dei lavoratori sul 
terreno territoriale ma an
che il nucleo aziendale, non 
possono non trasferire, prima 
che in altre organizzazioni 
cattoliche, proprio nelle ACLI 
i fermenti sociali esistenti e 
porre un limite allo « stru-
mentalismo ». 

E' proprio nelle ACLI che, 
particolarmente in Lombar
dia. si sono manifestati quei 
gruppi i quali, come dice il 
compagno Pellegrini, « pole 
mizzano apertamente contro 
i principi dell'interclassismo, 
affermano l'esigenza di pro
fonde trasformazioni sociali, 
reclamano riforme che solo 
un diverso ordinamento so
ciale può rendere possibili ». 
E* vero. Nella provincia di 
Varese, ad esempio, a queste 

mediate) non può secondo me posizioni avanzate di alcuni 

me5Ì fa, b succeduto un pe
riodo di involuzione (si veda 
l'ultimo congresso provincia
le delle ACLI). Ma credo che 
a ciò non sia estranea pro
prio l'incapacità nostra di 
sviluppare al centro e alla 
base una profonda ricerca 
dell'unità d'azione su queste 
posizioni più avanzate. Da 
qui è necessario partire, a 
mio parere, per ricercare in 
modo autocritico i nostri er
rori. 

Troppo occasionale è risul
tata 1 unità fatta coi cattolici 
nelle grandi lotte operate dei 
mesi passati, troppo limitata 
alle rivendicazioni immedia
te di cui parla il compagno 
Montagnana; e in ciò ha tro
vato ì suoi limiti la conquista 
politica delle masse catto
liche. • 

Quello che importa è, se
condo me, perseverare non 
solo nella richiesta di unità 
di azione sui problemi im
mediati. ma sugli stessi pro
blemi di fondo che si colle 
gano alle prospettive s t ra te
giche del parti to: dalla lotta 
per il controllo dei monopoli. 
a quella per la riforma agra
ria. Su questo terreno è se
condo me possibile non solo 
unire le masse cattoliche in 
quanto tali, nell'azione, ma 
3nchc alcune organizzazioni 
cattoliche. 

E' questo, il solo modo dj 
vincere l'inerzia di settori 
ancora amorfi della base cat
tolica, e la scarsa combatti
vità che spesso la porta a 
capitolare di fronte alle m i 
nacce ed ai ricatti del Va
ticano. delle gerarchie eccle
siastiche e delle forze catto
liche conservatrici e reazio
narie. 

Questo è secondo me il 
modo per allargare su basi 
più avaùirttc Io schieramento 
operaio e democratico. 

MARIO VISIGAM.I 

E" fuori dubbio che fra i 
fermenti, i movimenti mani-
festantesi oggi fra i cattolici 
i più considerevoli e vivaci 
hanno luogo e svolgimento 
proprio fra i giovani. Questa 
maggiore vivacità nasce da un 
contrasto di fondo esistente 
su scala nazionale: ai gravi 
problemi dei giovani insoluti 
da anni e che via via si aggra
vano e si fanno più acuti fa 
contrasto l'immobilismo più 
assoluto del governo nell'af-
frontarli e risolverli giusta
mente. 

E* necessario osservare che 
questo contrasto risulta ancor 
più npprarafo nel Veneto dal
le parficolarifà della nostra 
regione. Anche in conseguen
za delle due ultime guerre e 
relatice invasioni tedesche fa 
regione si é impoverita in mo
do incredibile; è evidente che 
la situazione economica cosi 
come si presenta non può che 
esasperare i contrasti già esi
stenti. Accanto a ciò necessita 
considerare che la straordina
ria demagogia e le posizioni 
dj * sinistrismo » spesso paro
laio (indicativo a questo pro
posito quello della DC vene
ziano) e spesso di maniera dei 
dirìgenti cattolici finiscono 
per aumentare ed acuire « 
contrasti già esistenti. 

Oro il problema che si pone 
è questo: come il Partito e la 
FGCJ riescono a capire questa 
realtà? E di conseguenza cosa 
sì fa per aiutare il maturarsi 
di una coscienza di lotta fra 
i giovani cattolici, per nrere 
in sostanza una maggiore in
tesa? 

Certo, del buono già è stato 
realizzato, e particolarmente a 
Treviso. Verona, Vittorio Ve
neto. Arzianano. A Vìllabar-
tolomea c'è stata anche una 
rivolta aperta dei giovani cat
tolici contro l'imposizione del 

parroco di troncare la discus
sione e l'intesa embrionale 
stabilitasi con noi. Episodi di 
lotta unitaria sì sono avuti a 
Vittorio Veneto, per la rifor
ma dei patti agrari nel Trevi
giano. Frequente tuttavia si 
dà il caso che in conseguenza 
della nostra assenza la viva
cità di movimento e di riven
dicazioni dei giovani cattolici 
viene compressa, spenta dal 
parroco come è accaduto nel 
Polesine, nel Veronese, nel 
Veneziano 

Notevoli incomprensioni e 
limitazioni esìstono nel no
stro laroro. Innanzi tutto co
me si e già detto, non è an
cora un costume normale la 
attività in tale settore ài la
voro. Questa constatazione da 
sola indica che qui risiede la 
deficienza principale da cnw 
battere. Gli é che esiste una 
notevole differenza fra i rico
noscimenti che vengono fatti 
a parole nei Comitati Fede
rali. nelle Segreterie, nei Co
mitati Direttivi dei Circoli 
sulla importanza del problema 
e la reale attività che poi vie
ne srolta e quindi le capaci
tà di indicare adeguate ini
ziative. 

Vi sono poi errori di varia 
natura che frenano e mortifi
cano una nostra miggiore in
tesa con i piovani cattolici. 
Tipico ad esempio il <*ompor-
tamento degli organi dirigenti 
della FGCÌ dì Treviso i quali 
lasciano cadere nel nulla, tra
scurano la notevole apertura 
*empo fa ottenuta '•on i p-'o-
«•ani mezzadri enttoliei *ul 
oroblema opoi di scotte a te ar-
tnalità della riforma dei patti 
agrari. Analogo per altro ver 
so il caso di Rovigo dove per 
la confusione esistente fra i 
compagni studenti medi viene 
impedita una intesa con quel
li cattolici sul problema del

l'aumento dette tasse scola
stiche e su altri 

Questi errori occorre dire 
\subito, non vengono sufficien
temente combattuti nella 
FGCI. Inoltre l'aiuto che vie
ne dal Partito in ordine a 
tutte le questioni poste e tal
volta trascurabile. 

Dal dibattito per la Confe
renza Nazionale non può non 
risultare con forza l'esigenza 
di prendere tutta una serie di 
misure per migliorare decisa-' 
mente il lavoro del partito e 
della FGCt in questo impor
tante settore di attività. 

FR1MO I)E LAZZARI 
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tore pd * osservare le di.spo-
sizionì per l'esecuzione e per 
la disciplina del lavoro im
partite dall'imprenditore e 
dai collaboratori di questo 
dai quali perarchicaineuta 
dipende »), la pertinacia con 
cui la oiurisprudenra italia
na seguita a concepire la 
azienda come luogo di pri
vata dimora del proprieta
rio, questi, oltre agli altri 
abusi completamente illcou-
li, sono i punti di partenza 
dello strapotere padronale 
nella fabbrica. 

Qutòti sono dunque gli 
obiettivi contro i qnoli deve 
orientarsi la controffensiva 
dei lavoratori per ottenere 
dal Parlamento l'approva
zione di uno o più prouctti 
di legpe che reaolùio i rup-
7iorti tra capitale e lavoro 
nella fabbrica secondo i det
tami costituzionali. Le legni 
sulla fabbrica dovrebbero >u 
primo luooo sancire il divie
to del licenziamento immo
tivato con la fissazione rigo
rosa delle condizioni del li
cenziamento per giusta cau
sa e regolare la formulazio
ne dei regolamenti d'azienda 
per renderli idonei solo ad 
una disciplina necessaria al 
processo produttivo ma non 
all'azione di discriminasionc 
e di persecuzione padronale. 
Ma assieme a questi punti 
centrali andrebbero deter
minate legalmente tutta una 
serie di altre questioni oggi 
sottaciute o formulate in 
modo impreciso o fonte di 
ripetute traspressioni che r i 
guardano sia l'abolizione dei 
divieti illegali, sìa la gestio
ne da parte dei lavoratori 
degli istituti sociali azien
dali, sid i metodi di varia
zione nella retribusionc del 
cottimo, l'abuso dei contratti 
a termine, la regolamenta
zione degli appalti, l'aggior
namento della regolamenta
zione antinfortunistica, degli 
accertamenti sulle respon
sabilità padronali per le 
condizioni igieniche e am
bientali. 

F r o n t e u n i t a r i o 

Perchè porre lutti questi 
temi attorno ai due fonda
mentali? In primo luogo 
perchè tutti concorrono a 
creare una situazione insop
portabile nelle fabbriche e 
in secondo luogo perchè una 
piattaforma più articolata rii 
progetto dì legge consente 
maggiori possibilità di trat
tativa e di compromesso con 
altre forze politiche e sin
dacali atte a stabilire ;:;> 
fronte unico dei lavoratori 
nella lotta per la limilazio" 
ne delle libertà padronali. E 
a questo proposito pare qua
si superfluo precisare come 
l'elaborazione e la presenta
zione di un simile progetto 
di legge non può che costi
tuire un momento di uno 
grande lotta popolare, o mc-
plio il motivo unificatore, 
l'obicttivo che permette di 
coordinare la battaglia per 
la libertà, di interessare tut
te le aziende indistintamen
te e non solo quelle mono
polistiche, di dare una meta 
su questo terreno a tutta Ut 
classe operaia e al popolo 
lavoratore. 

L'obiettivo di limitare I 
diritti padronali è un obiet
tivo avanzato ma di carat
tere costituzionale che può 
CSE re paragonato per alcu
ni aspetti alla ri/orma dei 
contratti agrari. E* dunque 
un obiettivo possibile onebe 
nei lìmiti di utio schiera
mento governativo dominato 
dalle forze cattoliche. E che. 
non si tratti di una dedu
zione astratta lo dimostrano 
le posizioni assunte dalle 
ACLI e da altri gruppi del 
mondo cattolico in ripetute. 
occasioni. Dalle affermazio
ni del vice-presidente dcllc 
ACLl di Milano che al Con
vegno dell'Umanitaria Im 
sostenuto che « la situazione 
attuale della struttura ca
pitalistica dell'impresa non 
regge più » al paginone del 
giornale delle ACLI di Mo
dena contro U fascismo pa
dronale alle Fonderie Riu
nite, dall'attacco del giorna
le della CISL e di Pastore 
contro « i padroni della Lan
cia schierati sulle posizioni 
più sfacciatamente provoca
torie verso il movimento 
operaio » alla Commissione 
parlamentare di inchiesta 
sulla situazione delle fab
briche è tutto un susseguir
si di fatti che provano co
me la pressione di tutta la 
classe operaia su questi pro
blemi sta portando anche i 
dirigenti cattolici più legati 
al mondo del lavoro a 
sostenere posizioni sempre 
più avanzate. La urgente ne-
ctssità di una grande I"tta 
per la libertà dei lavoratosi. 
che non si esaurisca in v>a 
estenuante trattativa tra 
sindacati e padroni ma in
cesta tutte le forze politiche 
e trovi la sua soluzione 
proprio sul piano polìtico è 
profondamente sentita d..Ua 
classe operaia. Di questa 
lotta non possiamo preve
dere i metodi e le forme di 
organizzazione ma sarebbe 
utile discuterne e vedere sv 
organismi nuovi come dei 
comitati aziendali per la li
bertà risponderebbero ad 
una esigenza che ci sembra 
improrogabile. 
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